
Cristian Laza*

Desidero esprimere la mia gratitudine al Presidente di Auxo-
logico e all’Ambasciatore, nonché ringraziarli per averci invi-
tato a partecipare a questo significativo evento.

In realtà, tutto questo non è frutto del caso perché, se par-
liamo della presenza dell’Istituto Auxologico nel Comune 
di Sânmartin, dobbiamo ringraziare l’ambasciatore George  
Bologan.

Per il nostro Comune, per la nostra comunità, è un mo-
mento eccezionale, credo unico nella nostra storia.

La presenza di tre vescovi, Sua Eccellenza Sofronie, Sua Ec-
cellenza Virgil, Sua Eccellenza László, insieme ai sacerdoti, ai 
medici rinomati, al personale medico, non fa altro che ricon-
fermare, fornire una prova chiara e indiscutibile del fatto che 
abbiamo bisogno in egual misura di chiese per la salute del 
corpo e dell’anima, abbiamo bisogno di ospedali per la salute 
del corpo e da questo punto di vista desidero ribadire la col-
laborazione con le chiese del nostro Comune e, per quanto 
riguarda gli investitori, vi assicuro che le nostre porte sono 
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aperte a tutti, sia nel settore medico che in quello turistico: le 
porte del Municipio di Sânmartin sono aperte agli investitori 
del nostro Comune.

Desidero rivolgere un saluto particolare al senatore Aurel 
-George Mohan. La sua presenza qui non è un gesto di im-
magine, ma è innanzitutto in qualità di membro della Com-
missione Sanità del Parlamento rumeno, nonché di professore 
universitario, neurochirurgo e instancabile sostenitore della 
salute dei nostri concittadini.

Saluto anche il Presidente del Consiglio della Contea di 
Bihor; questa è praticamente la riconferma del percorso di 
normalità e collaborazione per la comunità di Sânmartin, per 
la comunità della Contea di Bihor, una collaborazione assolu-
tamente necessaria.

Tornando all’argomento del giorno vorrei brevemente con-
dividere con voi la mia esperienza personale, approfittando 
della presenza del direttore dell’Ospedale Provinciale, il dottor 
Carp, e dirvi di alcuni problemi di salute che Dio ha dispo-
sto nella mia vita, nella mia famiglia: hanno avuto inizio 25 
anni fa, mi hanno portato a frequentare e a passare attraverso 
molti ospedali e, al di là di alcune carenze, al di là di alcune 
lacune legislative, mi hanno fatto incontrare persone straordi-
narie dedite al proprio lavoro, medici di grande professionali-
tà, personale medico gentile e competente. A mio avviso, qui 
possiamo parlare di empatia, di persone straordinarie che si 
dedicano con impegno ai propri simili.

Desidero ringraziarvi per essere tutti presenti oggi nel Co-
mune di Sânmartin, e che Dio ci aiuti a rivederci presto.
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Mircea Mălan*

Sono lieto di essere oggi qui a Sânmartin (Băile Felix), insie-
me a voi, all’apertura della conferenza “Cura il tuo prossimo 
come te stesso. Amore, relazioni umane e professionalità nel-
la cura”.

Sono fermamente convinto che un individuo, così come 
una comunità, mantenga la propria integrità quando nutre 
entrambe le dimensioni: il corpo e l’anima. Abbiamo bisogno 
di una buona medicina, di procedure corrette, di infrastruttu-
re e di professionisti. Tuttavia, abbiamo altrettanto bisogno di 
calore umano, rispetto, compassione e fede. Quando una di 
queste parti manca, l’assistenza rimane incompleta.

Ecco perché il fatto che Bihor ospiti un dialogo di questo 
tipo – umano, medico e spirituale – è importante per noi. Il 
tema della conferenza riguarda tutti; ognuno, prima o poi, ha 
bisogno di cure, per sé stesso o per una persona cara. E la salu-
te non significa solo trattamento; significa dignità, equilibrio 
e speranza.

Ringrazio la Fondazione Auxologico e, in particolare, il 
dottor Mario Colombo, per l’iniziativa di questo evento e per 
il ponte creato tra la Romania e l’Italia, tra il mondo della 
scienza e quello della fede. Sono lieto che questo incontro si 
svolga nel cuore della comunità, presso la Casa della Cultura 
George Bologan, e che le idee qui espresse rimarranno anche 
in un volume, come riferimento per il futuro.

Saluto con rispetto i gerarchi di Oradea – Sua Eccellenza 
Virgil Bercea, Sua Eccellenza László Böcskei e Sua Eccellenza 
Sofronie Drincec – nonché tutti gli ospiti e i relatori. La vo-
stra presenza trasmette un messaggio semplice e forte: la cura 

* Mircea Mălan, Presidente del Consiglio della Contea di Bihor.
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dell’uomo unisce coloro che mettono al primo posto la dignità 
della persona.

Per la Contea di Bihor, la presenza di Auxologico in Roma-
nia è motivo di fiducia. L’ospedale “Auxologico President” di 
Băile Felix e gli sviluppi annunciati dimostrano che è possibile 
investire seriamente nella sanità, ma anche nell’istruzione e 
nella collaborazione.

Le partnership con l’Università di Oradea e l’Ospedale Cli-
nico di Emergenza di Oradea possono portare benefici con-
creti: standard migliori per i pazienti, formazione e scambio 
di esperienze per i medici, opportunità reali per gli studenti. 
Come istituzione pubblica, il Consiglio Provinciale di Bihor 
sosterrà le iniziative che rafforzano il sistema sanitario e che 
mettono l’uomo al centro. 

La professionalità è essenziale, ma senza il rapporto uma-
no, senza l’amore per il prossimo, la medicina perde la sua 
anima. E noi abbiamo il dovere di preservare entrambi: il ri-
gore e l’umanità.

Vi ringrazio e vi assicuro che continueremo a promuovere 
e sostenere progetti che nutrano il corpo e l’anima.
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László Bőcskei*

Ringrazio gli organizzatori per l’invito e per l’opportunità di 
partecipare a questo incontro.

Ho potuto constatare che il tema di tale conferenza pone 
in primo piano l’uomo; l’uomo nella complessità della sua 
esistenza, che presenta anche alcuni “sintomi”, se così posso 
dire, che a prima vista sembrano sminuire il vero valore della 
creazione.

Una malattia, un’infermità, una disabilità, in generale una 
sofferenza, ci inducono facilmente a pensare che la bellezza 
della creazione non sia del tutto perfetta. Coloro che hanno 
a che fare con persone sofferenti, con malati, spesso sentono 
dire: “Perché Dio permette che le cose vadano così?; perché la 
sofferenza?; perché queste imperfezioni?”.

Quando faccio queste osservazioni, che riguardano le no-
stre esperienze quotidiane, desidero sottolineare che attraver-
so i temi che saranno presentati, e forse anche discussi qui, 
si cerca di adottare un approccio complesso e realistico, an-
dando oltre l’argomento primario che ci preoccupa. Intendo 
dire che si cerca un approccio ai parametri reali, in cui l’uomo, 
nella sua integrità, è chiamato a rappresentare la creazione di 
Dio qui sulla terra. Quando sentiamo parlare di dignità della 
persona, sacralità della vita, diritto all’assistenza, prevenzione 
e vocazione all’assistenza, si rivela ai nostri occhi la vera realtà 
dell’uomo. E il nostro approccio non può ignorare questa re-
altà, se parliamo di una società matura, una società di valori, 
in cui l’immagine dell’uomo non può essere modificata nei 
suoi tratti secondo le tendenze del momento. L’uomo rimane 
l’immagine di Dio e, per quanto desideriamo raggiungere la 

* László Bőcskei, Vescovo cattolico di Oradea, Presidente della Conferenza Episco-
pale Rumena.
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perfezione, non possiamo non riconoscere che in ogni volto si 
riflette in realtà qualcosa della bellezza di Dio. Per questo mo-
tivo, non possiamo affrontare le realtà della vita solo dal punto 
di vista professionale, scientifico o dello sviluppo della tecnica 
e delle terapie, ma abbiamo bisogno di un’attenzione profonda 
verso ogni persona, specialmente verso chi ha più bisogno del 
nostro sostegno nel promuovere il riflesso dell’immagine di 
Dio.

Il Santo Natale, la nascita del Signore, mostra una realtà 
che spesso accettiamo con difficoltà. Questa realtà riguarda 
la fragilità della natura umana, segnata dal peccato. Tuttavia, 
emerge anche la vicinanza di Dio, che non ha voltato le spalle 
al mondo indegno del suo amore. Egli è venuto vicino a noi. 
Egli ci ispira, ci sostiene e ci aiuta. 

Ecco il pensiero con cui desidero concludere il mio inter-
vento: se Dio ha compiuto questo gesto per noi, a maggior ra-
gione dobbiamo intensificare nella società odierna la respon-
sabilità verso il nostro prossimo. La responsabilità personale 
e collettiva, come atto di creazione continua, perfezionata at-
traverso di noi.
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Sofronie Drincec*

È un grande onore, per me e per la comunità che rappresento, 
essere invitati a questo importante programma dedicato all’a-
more per il prossimo.

L’amore per il prossimo è, infatti, la condizione per vivere 
da cristiani nel mondo. Lo sappiamo tutti e lo impariamo fin 
dai primi anni di vita. È l’amore che ci assicura, infatti, l’a-
pertura alla vita eterna. Perché la vita eterna nelle braccia di 
Dio significa entrare nel Regno dell’Amore, dove non c’è più 
posto per l’odio, la malvagità, la vendetta, l’oscurità. Tutti i 
mali andranno nella direzione della seconda morte: l’oscurità 
e lo stridore dei denti. Ma nel Regno di Dio non c’è posto per 
tutto questo! La bontà di Dio scorre nel mondo e ribalta i pia-
ni di coloro che, manipolati dalle forze dell’oscurità, cercano 
di portare la malvagità a livello umano, planetario. Tuttavia, 
Dio ha i suoi modi di operare e opera attraverso gli uomini, 
con l’aiuto del suo Spirito Santo, che rende Cristo presente 
nelle nostre vite e ci chiama, con bontà, alla santità.

Non si può raggiungere la santità senza umiltà, senza ab-
bassare il cuore, con l’aiuto di Dio, attraverso la preghiera, 
che rivela la bellezza del suo volto in ogni uomo. Ogni per-
sona, infatti, è dotata da Dio di molti doni. I doni che ha se-
minato in ciascuno di noi ci obbligano e ci rendono respon-
sabili di vedere come possiamo essere più vicini agli altri. A 
seconda dei doni ricevuti, ciascuno, là dove si trova, è chia-
mato a mettere in pratica i doni che Dio ha posto nella sua 
vita. Nessuno di noi viene qui, sulla terra, per caso. Siamo il 
frutto della volontà di Dio e dell’amore dei nostri genitori, 
anche nelle situazioni più complesse. È l’amore che ci porta 

* Sofronie Drincec, Vescovo ortodosso di Oradea.
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alla vita, ma non per soffrire e morire, bensì per abbracciare 
l’eternità.

Tuttavia, per arrivare ad abbracciare l’eternità, qui, nel 
mondo, si possono attraversare molte prove e tutti ne attraver-
siamo, a seconda dei doni che Dio ha posto in ciascuno di noi, 
tra cui, naturalmente, le possibilità di resistere al male diffuso 
dal “principe delle tenebre”, nel mondo che Dio ha lasciato 
libero e in cui ha lasciato la libertà di scelta.

Oltre ai doni, abbiamo la missione con cui ognuno di noi 
viene al mondo e le armi necessarie, con l’aiuto di Dio, per re-
sistere nella lotta contro l’oscurità che è in noi, nel mondo, nel 
vicinato. Tuttavia, la resistenza non può essere esercitata con 
le armi del male, ma solo con la bontà. La bontà e l’amore non 
possono operare senza quel pizzico di umiltà necessario affin-
ché l’uomo riconosca la propria impotenza di fronte all’On-
nipotenza di Dio. E questo non significa fragilità. Né ti rende 
vulnerabile, ma semplicemente riconosci di essere un bambi-
no nelle mani dell’Onnipotente Dio. Così, con umiltà, scopri 
che, in realtà, qui, dal momento in cui l’uomo nasce fino a 
quando chiude gli occhi è a “scuola”, alla Scuola dell’Amore.

Qui impariamo ad amare, perché, amando attraverso la 
fede, attraverso l’amore, attraverso la speranza che Dio ci as-
sicura, passiamo, anche dopo aver chiuso gli occhi, cioè attra-
verso la morte, alla vita, alla vita eterna. Questa prospettiva 
non è la felicità, sulla terra, ora, immediatamente, quando lo 
desideriamo.

Qui siamo a scuola e impariamo come ereditare l’eternità. 
Per questo siamo chiamati a compiere il bene. Questo lo im-
pariamo per tutta la vita. Non si ferma. Il diploma lo ricevia-
mo dopo aver chiuso gli occhi. Quanto amore diffondiamo 
e quanto bene facciamo ora sulla terra, tanta preghiera avre-
mo dopo aver chiuso gli occhi. Ognuno di noi è, ovviamente, 
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dove si trova, nella situazione di fare del bene, di aiutare. Tut-
tavia, il paradosso è che, in realtà, siamo noi a essere aiutati. 
Voi, che fate parte del mondo medico, che non mi è estraneo 
– la mia vocazione è stata però quella di stare a disposizione 
del prossimo sofferente in un altro modo; perché Dio dà a cia-
scuno dei doni e si aspetta che lui o lei, naturalmente, li metta 
in pratica –, voi, signore e signori, che vi prendete cura della 
salute delle persone, siete testimoni di ciò che tutti noi speri-
mentiamo ogni giorno nel corso della nostra vita. L’incontro 
con la sofferenza non solo vi offre l’opportunità di aiutare e di 
arrivare ad amare il prossimo, ma è anche una straordinaria 
scuola di vita. Perché dalla sofferenza del prossimo noi, di-
scepoli, mettendo da parte le nostre sofferenze, le nostre de-
bolezze, i nostri difetti, noi discepoli del mondo, cioè tutti gli 
esseri umani, impariamo molto. Impariamo come l’uomo può 
conservare la speranza, la dignità, l’umanità nelle situazioni 
difficili della vita e, a volte, in situazioni estreme. Sì, abbia-
mo molto da imparare da coloro che, apparentemente, siamo 
chiamati ad aiutare.

In realtà, sono loro che aiutano noi. Ci aiutano a conservare 
la nostra umanità, a rimanere esseri umani, a non dimenti-
care che sappiamo troppo poco e abbiamo ancora molto da 
imparare.

Qualche giorno fa, un sacerdote mi ha raccontato di aver 
fatto visita pastorale a una famiglia, dove una signora di-
stinta, dopo aver goduto per molti anni di un dono che tutti 
abbiamo ma che non apprezziamo abbastanza – forse solo 
quando raggiungiamo la soglia della sofferenza e abbiamo 
urgente bisogno di un intervento medico –, ha perso la vista. 
La biologia umana ci insegna che, attraverso l’analizzatore 
visivo, riceviamo circa il 90% delle informazioni in questo 
modo, per tutta la vita. Si vede e, all’improvviso, si diventa 
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ciechi. È successo da alcuni anni. In questa situazione, la si-
gnora in questione si prende cura, nella sua casa, di sua ma-
dre, che ha difficoltà motorie ed episodi di perdita di memo-
ria; probabilmente il passare degli anni ha avuto un impatto 
significativo, anche se non è ancora la diagnosi più grave.

Ripeto: da alcuni anni è cieca, si prende cura di sua madre, 
ma la sua casa è ordinata, pulita, tutto è al suo posto, arieggia-
ta, impeccabile, solo con l’aiuto di Dio e con la forza di volon-
tà. E ora oso dirvi, care sorelle e cari fratelli in umanità, che è 
dall’amore che impariamo questo.

Questo ci insegnano coloro ai quali crediamo di fare del 
bene e di cui crediamo di avere pietà, ma in realtà è Dio che ha 
pietà di noi attraverso di loro, e loro ci aiutano a non perdere 
la nostra umanità in tutto il marasma in cui essa si è ammalata 
e allontanata da Dio; ma con grande speranza e possibilità di 
salvezza. È una questione di scelta, perché Dio non obbliga.

E, in conclusione, mi permetto di dirvi ciò che ripeto a me 
stesso ogni giorno: il sacro dovere di ogni cristiano è quello di 
portare più bene possibile nel mondo, più speranza possibile, 
più pace e tranquillità possibile. Sì, è vero, senza Dio questo 
non è possibile, perché è Dio che ti dà la forza e ti permette 
di farlo. E se la pace di Dio scende nei nostri cuori, questo 
si riflette anche intorno a noi; scende, certamente, se ci umi-
liamo. E come non umiliarsi di fronte alla grandezza di una 
persona che fa ciò che fa la signora di cui ho parlato poco fa. 
Una lezione di vita, una lezione di amore. E ancora una volta 
confesso: sì, sono ancora nella classe preparatoria; ma questo 
non mi impedisce, con tutta la gioia, di augurarvi di conserva-
re il coraggio di fare del bene, anche quando intorno a voi c’è 
oscurità e tempo avverso.

Esistono ancora riserve di bontà nel mondo. Dio si prende 
cura di noi. Non sprechiamo ciò che Dio ci ha donato. 
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Che Dio vi dia la forza, moltiplichi i vostri doni e, sem-
pre con coraggio ed entusiasmo, li metta in pratica anche in 
futuro, perché tutti noi ci arricchiamo, cresciamo nell’amore 
di Dio, impariamo gli uni dagli altri e, insieme, camminiamo 
nelle braccia di Dio, dove non c’è più né dolore, né tristez-
za, né sospiro, ma la vita eterna dell’Amore, della Bontà, dello 
splendore della Gloria di Dio.



Cristian Laza*

Doresc să-mi exprim recunoștința față de președintele Auxo-
logic și față de ambasador, precum și să le mulțumesc pentru 
că ne-au invitat să participăm la acest eveniment semnificativ.

De fapt, toate acestea nu sunt întâmplătoare, deoarece, 
dacă vorbim despre prezența Institutului Auxologic în Comu-
na Sânmartin, trebuie să-i mulțumim ambasadorului George 
Bologan.

Pentru comunitatea noastră, pentru localitatea noastră, 
este un moment unic. Este un moment excepțional, cred că 
unic în istoria noastră.

Prezența a trei episcopi, Excelența Sa Sofronie, Excelența Sa 
Virgil, Excelența Sa LászlÓ, alături de preoți, medici renumiți 
și personal medical, nu face altceva decât să reconfirme, să 
ofere o dovadă clară și incontestabilă a faptului că avem ne-
voie în egală măsură de biserici pentru sănătatea trupului și 
a sufletului, avem nevoie de spitale pentru sănătatea trupului 
și, din acest punct de vedere, doresc să reafirm colaborarea cu 
bisericile din comuna noastră și, în ceea ce privește investito-

Mesaje  
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* Cristian Laza, Primarul Comunei Sânmartin.
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rii, vă asigur că ușile noastre sunt deschise tuturor, atât în sec-
torul medical, cât și în cel turistic: ușile Primăriei Sânmartin 
sunt deschise investitorilor din comuna noastră.

Doresc să adresez un salut special senatorului Aurel 
Mohan. Prezența sa aici nu este un gest de imagine, ci este în 
primul rând în calitate de membru al Comisiei pentru Sănăta-
te a Parlamentului român, precum și de profesor universitar, 
neurochirurg și susținător neobosit al sănătății concetățenilor 
noștri.

Îl salut și pe președintele Consiliului Județean Bihor; aceas-
ta reprezintă, practic, o reconfirmare a parcursului către nor-
malitate și colaborare pentru comunitatea din Sânmartin, 
pentru comunitatea județului Bihor, o colaborare absolut ne-
cesară.

Revenind la subiectul zilei, aș dori să vă împărtășesc pe 
scurt experiența mea personală, profitând de prezența direc-
torului Spitalului Județean, domnul doctor Carp, și să vă po-
vestesc despre câteva probleme de sănătate pe care Dumnezeu 
le-a rânduit în viața mea, în familia mea: au început acum 25 
de ani, m-au determinat să frecventez și să trec prin multe 
spitale și, dincolo de unele deficiențe, dincolo de unele lacu-
ne legislative, m-au făcut să întâlnesc oameni extraordinari 
dedicați muncii lor, medici de mare profesionalism, personal 
medical amabil și competent. În opinia mea, aici putem vorbi 
despre empatie, despre oameni extraordinari care se dedică cu 
devotament semenilor lor.

Doresc să vă mulțumesc tuturor pentru prezența de astăzi 
în Comuna Sânmartin și fie ca Dumnezeu să ne ajute să ne 
revedem curând în Sânmartin.
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Mircea Mălan*

Mă bucur să fiu astăzi aici, la Sânmartin (Băile Felix), alături 
de dumneavoastră, la deschiderea conferinței „Ingrijește-ți 
aproapele ca pe tine însuți. Iubire, relații umane și profesiona-
lism în actul ingrijirii”.

Sunt ferm convins că un individ, la fel ca o comunitate, își 
păstrează integritatea atunci când hrănește ambele dimensi-
uni: trupul și sufletul. Avem nevoie de medicamente bune, de 
proceduri corecte, de infrastructură și de profesioniști. Totuși, 
avem nevoie în aceeași măsură de căldură umană, respect, 
compasiune și credință. Când una dintre aceste părți lipsește, 
asistența rămâne incompletă.

De aceea, faptul că Bihorul găzduiește un dialog de acest 
fel – uman, medical și spiritual – este important pentru noi. 
Tema conferinței ne privește pe toți; fiecare, mai devreme sau 
mai târziu, are nevoie de îngrijire, pentru sine sau pentru o 
persoană dragă. Iar sănătatea nu înseamnă doar tratament; 
înseamnă demnitate, echilibru și speranță.

Mulțumesc Fundației Auxologico și, în special, domnului 
doctor Mario Colombo, pentru inițiativa acestui eveniment și 
pentru puntea creată între România și Italia, între lumea ști-
inței și cea a credinței. Mă bucur că această întâlnire are loc în 
inima comunității, la Casa de Cultură George Bologan, și că 
ideile exprimate aici vor rămâne și într-un volum, ca referință 
pentru viitor.

Salut cu respect prezența ierarhilor din Oradea – Excelența 
Sa Virgil Bercea, Excelența Sa László Böcskei și Excelența Sa 
Sofronie Drincec – precum și a tuturor oaspeților și a vorbi-
torilor. Prezența dumneavoastră transmite un mesaj simplu și 

* Mircea Mălan, Președintele Consiliului Județean Bihor.
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puternic: grija față de om îi unește pe cei care pun pe primul 
loc demnitatea persoanei.

Pentru județul Bihor, prezența Auxologico în România este 
un motiv de încredere. Spitalul „Auxologico President” din 
Băile Felix și dezvoltările anunțate demonstrează că este po-
sibil să se investească serios în sănătate, dar și în educație și 
colaborare.

Parteneriatele cu Universitatea din Oradea și Spitalul Clinic 
de Urgență din Oradea pot aduce beneficii concrete: standar-
de mai bune pentru pacienți, formare și schimb de experiență 
pentru medici, oportunități reale pentru studenți. În calitate 
de instituție publică, Consiliul Județean Bihor va susține iniți-
ativele care consolidează sistemul de sănătate și care pun omul 
în centrul atenției. 

Profesionalismul este esențial, dar fără relația umană, fără 
iubirea față de semeni, medicina își pierde sufletul. Iar noi 
avem datoria de a le păstra pe amândouă: rigoarea și umani-
tatea.

Vă mulțumesc și vă asigur că vom continua să promovăm și 
să susținem proiecte care hrănesc trupul și  sufletul.
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László Bőcskei*

Mulțumesc organizatorilor pentru invitație și pentru oportu-
nitatea de a participa la această întâlnire.

Am putut constata că tema acestei conferințe pune în prim-
plan omul; omul în complexitatea existenței sale, care prezintă 
și unele „simptome”, dacă pot spune așa, care la prima vedere 
par să diminueze adevărata valoare a creației.

O boală, o infirmitate, un handicap, în general o suferință, 
ne determină ușor să credem că frumusețea creației nu este pe 
deplin perfectă. Cei care au de-a face cu persoane suferinde, 
cu bolnavi, aud adesea: „De ce permite Dumnezeu ca lucruri-
le să fie așa; de ce suferința; de ce aceste imperfecțiuni?”.

Când fac aceste observații, care se referă la experiențele 
noastre cotidiene, doresc să subliniez că, prin temele care vor 
fi prezentate și, poate, chiar discutate aici, se încearcă adop-
tarea unei abordări complexe și realiste, mergând dincolo de 
subiectul principal care ne preocupă. Vreau să spun că se cau-
tă o abordare a parametrilor reali, în care omul, în integritatea 
sa, este chemat să reprezinte creația lui Dumnezeu aici pe pă-
mânt. Când auzim vorbindu-se despre demnitatea persoanei, 
sacralitatea vieții, dreptul la asistență, prevenirea și vocația la 
asistență, se revelează în fața ochilor noștri adevărata realitate 
a omului. Iar abordarea noastră nu poate ignora această reali-
tate, dacă vorbim despre o societate matură, o societate a valo-
rilor, în care imaginea omului nu poate fi modificată în trăsă-
turile sale în funcție de tendințele momentului. Omul rămâne 
chipul lui Dumnezeu și, oricât de mult ne-am dori să atingem 
perfecțiunea, nu putem să nu recunoaștem că în fiecare chip 
se reflectă, de fapt, ceva din frumusețea lui Dumnezeu. Din 

* László Bőcskei,  Episcop Catolic de Oradea, Președinte al Conferinței Episcopale 
Române.
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acest motiv, nu putem aborda realitățile vieții doar din punct 
de vedere profesional, științific sau al dezvoltării tehnicii și al 
terapiilor, ci avem nevoie de o atenție profundă față de fiecare 
persoană, în special față de cei care au mai multă nevoie de 
sprijinul nostru în promovarea reflectării chipului lui Dum-
nezeu.

Sărbătoarea Crăciunului, nașterea Domnului, ne arată o 
realitate pe care adesea o acceptăm cu dificultate. Această rea-
litate se referă la fragilitatea naturii umane, marcată de păcat. 
Cu toate acestea, iese în evidență și apropierea lui Dumnezeu, 
care nu a întors spatele lumii nevrednice de iubirea Sa. El a 
venit aproape de noi. El ne inspiră, ne susține și ne ajută. 

Iată gândul cu care doresc să-mi închei intervenția: dacă 
Dumnezeu a făcut acest gest pentru noi, cu atât mai mult tre-
buie să intensificăm în societatea de astăzi responsabilitatea 
față de aproapele nostru. Responsabilitatea personală și colec-
tivă, ca act de creație continuă, desăvârșită prin noi.
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Sofronie Drincec*

Este o mare onoare, pentru mine și pentru comunitatea pe 
care o reprezint, să fim invitați la acest important program 
dedicat iubirii aproapelui.

Iubirea față de aproapele este, de fapt, condiția pentru a trăi 
ca creștini în lume. Știm cu toții acest lucru și îl învățăm încă 
din primii ani de viață. Iubirea este cea care ne asigură, de 
fapt, deschiderea către viața veșnică. Pentru că viața veșnică 
în brațele lui Dumnezeu înseamnă a intra în Împărăția Iubirii, 
unde nu mai este loc pentru ură, răutate, răzbunare, întuneric. 
Toate relele se vor îndrepta spre a doua moarte: întunericul și 
scrâșnirea dinților. Dar în Împărăția lui Dumnezeu nu este loc 
pentru toate acestea! Bunătatea lui Dumnezeu curge în lume 
și răstoarnă planurile celor care, manipulați de forțele întune-
ricului, încearcă să aducă răutatea la nivel uman, planetar. Cu 
toate acestea, Dumnezeu are căile Sale de a acționa și lucrează 
prin oameni, cu ajutorul Duhului Său Sfânt, care îl face pe 
Hristos prezent în viețile noastre și ne cheamă, cu bunătate, 
la sfințenie.

Nu se poate ajunge la sfințenie fără smerenie, fără a ne smeri 
inima, cu ajutorul lui Dumnezeu, prin rugăciune, care reve-
lează frumusețea chipului lui Dumnezeu în fiecare om. Fie-
care persoană, de fapt, este înzestrată de Dumnezeu cu multe 
daruri. Darurile pe care Dumnezeu le-a sădit în fiecare dintre 
noi ne obligă și ne fac responsabili să vedem cum putem fi 
mai aproape de ceilalți. În funcție de darurile primite, fiecare, 
acolo unde se află, este chemat să pună în practică darurile pe 
care Dumnezeu le-a pus în viața sa. Niciunul dintre noi nu 
vine aici, pe pământ, din întâmplare. Suntem rodul voinței lui 

* Sofronie Drincec, Episcop Ortodox de Oradea.
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Dumnezeu și al iubirii părinților noștri, chiar și în cele mai 
complexe situații. Iubirea este cea care ne aduce la viață, dar 
nu pentru a suferi și a muri, ci pentru a îmbrățișa eternitatea.

Cu toate acestea, pentru a ajunge să îmbrățișăm eternitatea, 
aici, în lume, putem trece prin multe încercări, și toți trecem 
prin ele, în funcție de darurile pe care Dumnezeu le-a pus în 
fiecare dintre noi, printre care, desigur, posibilitatea de a re-
zista răului răspândit de „prințul întunericului”, în lumea pe 
care Dumnezeu a lăsat-o liberă și în care a lăsat libertatea de 
alegere.

Pe lângă daruri, avem misiunea cu care fiecare dintre noi 
vine pe lume și armele necesare, cu ajutorul lui Dumnezeu, 
pentru a rezista în lupta împotriva întunericului care este în 
noi, în lume, în vecinătate. Totuși, rezistența nu poate fi exer-
citată cu armele răului, ci doar cu bunătatea. Bunătatea și iu-
birea nu pot acționa fără acea fărâmă de umilință necesară 
pentru ca omul să-și recunoască propria neputință în fața 
Atotputerniciei lui Dumnezeu. Și aceasta nu înseamnă fra-
gilitate. Nici nu te face vulnerabil, ci pur și simplu recunoști 
că ești un copil în mâinile Dumnezeului Atotputernic. Astfel, 
cu umilință, descoperi că, de fapt, aici, din momentul în care 
omul se naște până când închide ochii, se află la „școală”, la 
Școala Iubirii.

Aici învățăm să iubim, pentru că, iubind prin credință, prin 
iubire, prin speranța pe care Dumnezeu ne-o asigură, trecem, 
chiar și după ce ne-am închis ochii, adică prin moarte, la via-
ță, la viața veșnică. Această perspectivă nu este fericirea, pe 
pământ, acum, imediat, când o dorim.

Aici suntem la școală și învățăm cum să moștenim eternita-
tea. De aceea suntem chemați să facem binele. Asta o învățăm 
toată viața. Nu se oprește. Diploma o primim după ce închi-
dem ochii. Câtă iubire răspândim și cât bine facem acum pe 
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pământ, atâtea rugăciuni și atâ e vom avea după ce închidem 
ochii. Fiecare dintre noi se află, evident, acolo unde este, în 
situația de a face bine, de a ajuta. Cu toate acestea, paradoxul 
este că, în realitate, noi suntem cei ajutați. Voi, care faceți par-
te din lumea medicală, care nu îmi este străină – vocația mea a 
fost însă aceea de a fi la dispoziția aproapelui suferind într-un 
alt mod; pentru că Dumnezeu dăruiește fiecăruia daruri și se 
așteaptă ca el sau ea, desigur, să le pună în practică –  voi, 
doamnelor și domnilor, care aveți grijă de sănătatea oameni-
lor, sunteți martori ai ceea ce noi toți experimentăm în fiecare 
zi în cursul vieții noastre. Întâlnirea cu suferința nu numai că 
vă oferă ocazia de a ajuta și de a ajunge să-l iubiți pe aproapele, 
dar este și o extraordinară școală de viață. Pentru că din su-
ferința aproapelui noi, discipolii, lăsând deoparte suferințele 
noastre, slăbiciunile noastre, defectele noastre, noi, discipolii 
lumii, adică toți oamenii, învățăm foarte mult. Învățăm cum 
omul poate păstra speranța, demnitatea, umanitatea în situa-
țiile dificile ale vieții și, uneori, în situații extreme. Da, avem 
multe de învățat de la cei pe care, aparent, suntem chemați 
să-i ajutăm.

De fapt, ei sunt cei care ne ajută pe noi. Ne ajută să ne păs-
trăm umanitatea, să rămânem ființe umane, să nu uităm că 
știm prea puțin și că mai avem încă multe de învățat.

Acum câteva zile, un preot mi-a povestit că a făcut o vizită 
pastorală la o familie, unde o doamnă distinsă din generația 
noastră, după ce s-a bucurat mulți ani de un dar pe care îl 
avem cu toții, dar pe care nu îl apreciem suficient – poate doar 
când ajungem la pragul suferinței și avem nevoie urgentă de 
o intervenție medicală – și-a pierdut vederea. Biologia uma-
nă ne învață că, prin intermediul analizorului vizual, primim 
aproximativ 90% din informații în acest mod, pe tot parcursul 
vieții. Vezi și, dintr-o dată, devii orb. S-a întâmplat acum câți-
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va ani. În această situație, doamna în cauză are grijă, în casa 
ei, de mama sa, care are dificultăți motorii și episoade de pier-
dere a memoriei; probabil că trecerea anilor a avut un impact 
semnificativ, chiar dacă nu este încă diagnosticul cel mai grav.

Repet: de câțiva ani este oarbă, are grijă de mama sa, dar 
casa ei este ordonată, curată, totul este la locul său, aerisită, 
impecabilă, doar cu ajutorul lui Dumnezeu și cu forța voinței. 
Și acum îndrăznesc să vă spun, dragi surori și dragi frați în 
umanitate, că din iubire învățăm acest lucru.

Asta ne învață cei cărora credem că le facem bine. Și cre-
dem că avem o milă  față de aproapele, dar, de fapt, Dumne-
zeu este cel care are milă de noi prin intermediul lor, iar ei ne 
ajută să nu ne pierdem umanitatea în tot haosul în care a ajuns 
această umanitate bolnavă și îndepărtată de Dumnezeu; dar 
cu o mare speranță și posibilitate de mântuire. Este o chestiu-
ne de alegere, pentru că Dumnezeu nu obligă.

Și, în concluzie, îmi permit să vă spun ceea ce îmi repet în fi-
ecare zi: datoria sacră a fiecărui creștin este aceea de a aduce cât 
mai mult bine în lume, cât mai multă speranță, cât mai multă 
pace și liniște. Da, este adevărat, fără Dumnezeu acest lucru nu 
este posibil, pentru că Dumnezeu este cel care îți dă puterea și 
îți permite să faci asta. Și dacă pacea lui Dumnezeu coboară în 
inimile noastre, aceasta se reflectă și în jurul nostru; coboară, 
cu siguranță, dacă ne smerim. Și cum să nu te smerești în fața 
măreției unei persoane care face ceea ce face doamna despre 
care am vorbit mai devreme. O lecție de viață, o lecție de iubire. 
Și încă o dată mărturisesc: da, sunt încă în clasa pregătitoare; 
dar acest lucru nu mă împiedică, cu toată bucuria, să vă urez 
să păstrați curajul de a face bine, chiar și atunci când în jurul 
vostru este întuneric și vreme nefavorabilă.

Încă mai există rezerve de bunătate în lume. Dumnezeu are 
grijă de noi. Să nu risipim ceea ce Dumnezeu ne-a dăruit. În 
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Spiritul Iubirii lui Dumnezeu, vă doresc tuturor sărbători fe-
ricite, binecuvântate, pline de har și de ajutor din partea lui 
Dumnezeu.

Fie ca Dumnezeu să vă dea putere, să vă înmulțească da-
rurile și, mereu cu curaj și entuziasm, să le puneți în practică 
și în viitor, pentru ca noi toți să ne îmbogățim, să creștem în 
iubirea lui Dumnezeu, să învățăm unii de la alții și, împreună, 
să pășim în brațele lui Dumnezeu, unde nu mai există nici 
durere, nici tristețe, nici suspin, ci viața veșnică a Iubirii, a 
Bunătății, a splendoarei Gloriei lui Dumnezeu.


